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826826 Patrimonio dello Stato, delle province e 
dei comuni.
I beni appartenenti allo Stato, alle province e ai 

comuni, i quali non siano della specie di quelli in-
dicati dagli articoli precedenti, costituiscono il pa-
trimonio dello Stato [827] o, rispettivamente, delle 
province e dei comuni [11, 828, 829].

Fanno parte del patrimonio indisponibile dello 
Stato [828 comma 2] le foreste che a norma delle 
leggi in materia costituiscono il demanio forestale 
dello Stato, le miniere, le cave e torbiere quando la 
disponibilità ne è sottratta al proprietario del fon-
do [840], le cose d’interesse storico, archeologico, 
paletnologico, paleontologico e artistico, da chiun-
que e in qualunque modo ritrovate nel sottosuo-
lo [839, 932], i beni costituenti la dotazione della 
Presidenza della Repubblica [Cost. 84], le caserme, 
gli armamenti, gli aeromobili militari [c.nav. 745] e 
le navi da guerra.

Fanno parte del patrimonio indisponibile dello 
Stato o, rispettivamente, delle province e dei comu-
ni, secondo la loro appartenenza, gli edifi ci destina-
ti a sede di uffi  ci pubblici, con i loro arredi, e gli altri 
beni destinati a un pubblico servizio.

Vedi:
– comma 2: R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento 

e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni 
montani); L. 9 gennaio 1991, n. 9 (Norme per l’attuazione del 
nuovo Piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, cen-
trali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, 
autoproduzione e disposizioni fi scali); artt. 1-3, L. 11 febbra-
io 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio, c.d. legge sulla caccia).

– art. 4, D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327 (T.U. espropriazioni), 
riportato in nota sub art. 822 c.c. precedente.

Codice civile del 1865: Art. 432. I beni delle province e 
dei comuni si distinguono in beni di uso pubblico e in 
beni patrimoniali.

La destinazione, il modo e le condizioni dell’uso pub-
blico, e le forme di amministrazione e di alienazione dei 
beni patrimoniali sono determinate da leggi speciali.

827827 Beni immobili vacanti.
I beni immobili che non sono in proprietà di al-

cuno spettano al patrimonio dello Stato [823, 826, 
923, 1158 ss., 1470; Cost. 119]1.

1 Si riportano i commi 731 e 732, L. 30 dicembre 2025, n. 199 
(legge di bilancio 2026) che dispongono: 731. L’atto unilate-
rale di rinuncia abdicativa alla proprietà immobiliare, cui 
consegue l’acquisto a titolo originario in capo allo Stato 
ai sensi dell’articolo 827 del codice civile, è nullo se allo 
stesso non è allegata la documentazione attestante la 
conformità del bene alla vigente normativa, ivi compresa 
quella in materia urbanistica, ambientale e sismica.

732. La disposizione di cui al comma 731 è applicabile 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione, anche con ri-
ferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

828828 Condizione giuridica dei beni patrimoniali.
I beni che costituiscono il patrimonio dello Stato, 

delle province e dei comuni [826] sono soggetti alle 

regole particolari che li concernono e in quanto 
non è diversamente disposto, alle regole del presen-
te codice [11].

I beni che fanno parte del patrimonio indisponi-
bile [826 comma 2-3] non possono essere sottratti 
alla loro destinazione, se non nei modi stabiliti dal-
le leggi che li riguardano [830, 1145].

Vedi:
– R.D. 18 novembre 1923, n. 2440 (Nuove disposizioni sull’am-

ministrazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato); per l’espropriazione di beni appartenenti al patrimonio 
indisponibile dello Stato, art. 4, comma 2, D.P.R. 8 giugno 2001, 
n. 327, riportato in nota sub art. 822 c.c. precedente.

Codice civile del 1865: Art. 430. I beni del demanio pub-
blico sono per loro natura inalienabili; quelli del patrimo-
nio dello Stato non si possono alienare che in conformità 
delle leggi che li riguardano.

829829 Passaggio di beni dal demanio al patrimonio.
Il passaggio dei beni dal demanio pubblico al pa-

trimonio dello Stato [826, 827, 946, 947] dev’essere 
dichiarato dall’autorità amministrativa. Dell’atto 
deve essere dato annunzio nella Gazzetta Uffi  ciale 
della Repubblica.

Per quanto riguarda i beni delle province e dei 
comuni, il provvedimento che dichiara il passaggio 
al patrimonio deve essere pubblicato nei modi sta-
biliti per i regolamenti comunali e provinciali [826].

Vedi:
– comma 1: 1) sulla dismissione dei beni patrimoniali pub-

blici, D.Lgs. 16 febbraio 1996, n. 104 (Dismissione del patrimo-
nio immobiliare degli enti previdenziali pubblici); art. 3, com-
mi 86 ss. L. 13 dicembre 1996, n. 662 (Legge fi nanziaria 1997), 
in tema di vendita degli immobili dello Stato; nonché artt. 
43-47, L. 23 dicembre 2000, n. 388 (Legge fi nanziaria 2001);

2) per la privatizzazione del patrimonio immobiliare degli 
enti locali, art. 84, L. 27 febbraio 2002, n. 289 (Legge fi nan-
ziaria 2003);

3) L. 2 aprile 2001, n. 136 (Disposizioni in materia di im-
mobili pubblici); D.L. 25 settembre 2001, n. 351, convertito in 
L. 23 novembre 2001, n. 410 (Disposizioni urgenti in materia 
di privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobi-
liare pubblico e di sviluppo dei fondi comuni di investimento 
immobiliare); art. 7, D.L. 24 dicembre 2002, n. 282, convertito 
in L. 21 febbraio 2003, n. 27 (Privatizzazione e valorizzazio-
ne del patrimonio immobiliare pubblico); D.M. 21 novembre 
2002, per la vendita dei beni immobili con lo strumento del-
le c.d. “società di cartolarizzazione”.

– comma 2: 1) art. 4, comma 2, D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327 
(T.U. espropriazioni), secondo cui: I beni appartenenti al 
patrimonio indisponibile dello Stato e degli altri enti 
pubblici possono essere espropriati per perseguire un in-
teresse pubblico di rilievo superiore a quello soddisfatto 
con la precedente destinazione.

2) R.D. 18 novembre 1923, n. 2440 (Amministrazione del 
patrimonio e contabilità di Stato) e relativo regolamento di 
esecuzione di cui al R.D. 23 maggio 1924, n. 827.

830830 Beni degli enti pubblici non territoriali.
I beni appartenenti agli enti pubblici non terri-

toriali sono soggetti alle regole del presente codice, 
salve le disposizioni delle leggi speciali.

Ai beni di tali enti che sono destinati a un pub-
blico servizio si applica la disposizione del secondo 
comma dell’articolo 828.
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Vedi:
– art. 4, D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327, riportato in nota sub 

art. 822 c.c. precedente.

831831 Beni degli enti ecclesiastici ed edifi ci di 
culto.
I beni degli enti ecclesiastici sono soggetti alle 

norme del presente codice [c.p.c. 514, comma 1, n. 
1], in quanto non è diversamente disposto dalle leg-
gi speciali che li riguardano.

Gli edifi ci destinati all’esercizio pubblico del cul-
to cattolico, anche se appartengono a privati, non 
possono essere sottratti alla loro destinazione nep-
pure per eff etto di alienazione, fi no a che la desti-
nazione stessa non sia cessata in conformità delle 
leggi che li riguardano [Cost. 7, 19].

Vedi:
– comma 1: 1) artt. 9 ss., L. 27 maggio 1929, n. 848 

(Disposizioni sugli enti ecclesiastici e sulle amministrazio-
ni civili dei patrimoni destinati a fi ni di culto); L. 20 maggio 
1985, n. 222 (Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in 
Italia e per il sostentamento del clero cattolico in servizio 
nelle diocesi) e L. 25 marzo 1985, n. 121 (Ratifi ca ed esecuzio-
ne dell’accordo, con protocollo addizionale, fi rmato a Roma 
il 18 febbraio 1984, che apporta modifi cazioni al Concordato 
lateranense dell’11 febbraio 1929, tra la Repubblica italiana e 
la Santa Sede). L’art. 5 di tale ultima legge dispone: 1. Gli edi-
fi ci aperti al culto non possono essere requisiti, occupati, 
espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e previo 
accordo con la competente autorità ecclesiastica.

2. Salvo i casi di urgente necessità, la forza pubblica 
non potrà entrare, per l’esercizio delle sue funzioni, negli 
edifi ci aperti al culto, senza averne dato previo avviso 
all’autorità ecclesiastica.

3. L’autorità civile terrà conto delle esigenze religiose 
delle popolazioni, fatte presenti dalla competente auto-
rità ecclesiastica, per quanto concerne la costruzione di 
nuovi edifi ci di culto cattolico e delle pertinenti opere 
parrocchiali.

2) canoni 1254-1310 del nuovo codice di diritto canonico 
promulgato il 25 gennaio 1983 e in vigore dal 27 novembre 
1983. Sui beni culturali di interesse religioso.

3) art. 9, D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio), che dispone: 1. Per i beni culturali 
di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni 
della Chiesa cattolica o di altre confessioni religiose, il 
Ministero e, per quanto di competenza, le regioni provve-
dono, relativamente alle esigenze di culto, d’accordo con 
le rispettive autorità.

2. Si osservano, altresì, le disposizioni stabilite dalle 
intese concluse ai sensi dell’articolo 12 dell’Accordo di 
modifi cazione del Concordato lateranense fi rmato il 18 
febbraio 1984, ratifi cato e reso esecutivo con legge 25 
marzo 1985, n. 121, ovvero dalle leggi emanate sulla base 
delle intese sottoscritte con le confessioni religiose diver-
se dalla cattolica, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della 
Costituzione.

– art. 4, D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327, riportato in nota sub 
art. 822 c.c. precedente; artt. 141 ss., D.Lgs. 10 febbraio 2005, n. 
30, in Leggi civili, voce Proprietà industriale, Area III, Diritti 
reali; artt. 3, 8, 9, 11, L. 18 dicembre 1984, n. 975, in Leggi civili, 
voce Diritto internazionale privato, Sezione V, Contratto e 
singoli contratti, Area IV, Obbligazioni; art. 51, L. 31 maggio 
1995, n. 218, in Leggi civili, voce Diritto internazionale pri-
vato e processuale, Area VIII, Diritto internazionale privato; 
artt. 69-81-bis, D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206, in Leggi ci-
vili, voce Consumatore (tutela del), Area V, Mercato, con-
correnza e consumatore.

Codice civile del 1865: Art. 434. I beni degli istituti ec-
clesiastici sono soggetti alle leggi civili e non si possono 
alienare senza l’autorizzazione del governo.

Titolo II
Della proprietà

Vedi:
– art. 4, D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327, riportato in nota sub 

art. 822 c.c. precedente.

Capo I
Disposizioni generali

832832 Contenuto del diritto.
Il proprietario ha diritto di godere [840, comma 

2, 949, 820, 1223] e disporre [841] delle cose in 
modo pieno ed esclusivo, entro i limiti e con l’os-
servanza degli obblighi stabiliti dall’ordinamento 
giuridico [692, 833, 838, 840, comma 2, 922, 948, 
comma 3; Cost. 42, 43, 44; disp. prel., 22; c.nav. 245-
257, 861, 873].

Vedi:
– art. 17 della Carta dei diritti Fondamentali UE (nella 

versione aggiornata al 2016), che dispone, al comma 1: Ogni 
persona ha il diritto di godere della proprietà dei beni 
che ha acquisito legalmente, di usarli, di disporne e di 
lasciarli in eredità. Nessuna persona può essere privata 
della proprietà se non per causa di pubblico interesse, 
nei casi e nei modi previsti dalla legge e contro il paga-
mento in tempo utile di una giusta indennità per la per-
dita della stessa. L’uso dei beni può essere regolato dalla 
legge nei limiti imposti dall’interesse generale.

– Convenzione Europea per la salvaguardia dei dirit-
ti dell’uomo e delle libertà fondamentali adottata a Roma 
il 4 novembre 1950, ratifi cata con L. 4 agosto 1955, n. 846. Il 
protocollo addizionale adottato a Parigi il 20 marzo 1952 e 
ratifi cato con la stessa legge 846/1955, che all’art. 1, comma 
1, stabilisce: Ogni persona fi sica e giuridica ha diritto al 
rispetto dei suoi beni. Nessuno può essere privato della 
sua proprietà se non per causa di utilità pubblica e nelle 
condizioni previste dalla legge e dai principi generali del 
diritto internazionale.

– art. 1, Protocollo addizionale n. 1, Cedu.
– art. 544, comma 1, del codice napoleonico del 1804 che 

stabilisce: La proprietà è il diritto di godere e disporre 
delle cose nella maniera più assoluta, purché non se ne 
faccia un uso vietato dalle legge dai regolamenti.

– art. 903 del codice civile tedesco del 1896 che dispone: 
Il proprietario di una cosa può agire sulla cosa a proprio 
piacimento ed escludere gli altri da ogni ingerenza, in 
quanto non si opponga la legge o i diritti dei terzi. Il 
proprietario di un animale nell’esercizio delle sue facoltà 
deve rispettare le disposizioni a tutela degli animali.

– artt. 51 ss. L. 31 maggio 1995, n. 218, Riforma del siste-
ma italiano di diritto internazionale privato, in Leggi civili, 
voce Diritto internazionale privato e processuale, Area VIII, 
Diritto internazionale privato; artt. 69-81-bis, D.Lgs. 6 set-
tembre 2005, n. 206 (Codice del consumo), nel testo sosti-
tuito dal D.Lgs. 23 maggio 2011, n. 79 (Codice del Turismo), in 
Leggi civili, voce Consumatore (tutela del), Area V, Mercato, 
concorrenza e consumatore.

– per il Trust, L. 16 ottobre 1989, n. 364, in Leggi civili, voce 
Trust, Area III, Diritti reali; art. 2645-ter del presente codice.

Codice civile del 1865: Art. 436. La proprietà è il diritto 
di godere e disporre delle cose nella maniera più asso-
luta, purché non se ne faccia un uso vietato dalle leggi 
o dai regolamenti.

833833 Atti d’emulazione.
Il proprietario non può fare atti i quali non ab-

biano altro scopo che quello di nuocere o recare 
molestia ad altri [832, 844].
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Vedi:
– art. 2 Cost., artt. 1175 e 2043, c.c.; art. 54, Carta dei dirit-

ti fondamentali dell’Unione Europea, riportata nella Parte I 
del presente volume; art. 17, Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo, riportata nella Parte I del presente volume.

– art. 10-bis, L. 27 luglio 2000, n. 212, nel testo modifi -
cato dall’art. 7, D.Lgs. 24 settembre 2015, n. 156, che dispo-
ne: Disciplina dell’abuso del diritto o elusione fi scale. 1. 
Confi gurano abuso del diritto una o più operazioni prive 
di sostanza economica che, pur nel rispetto formale delle 
norme fi scali, realizzano essenzialmente vantaggi fi scali 
indebiti. Tali operazioni non sono opponibili all’ammini-
strazione fi nanziaria, che ne disconosce i vantaggi de-
terminando i tributi sulla base delle norme e dei principi 
elusi e tenuto conto di quanto versato dal contribuente 
per effetto di dette operazioni.

2. Ai fi ni del comma 1 si considerano:
a) operazioni prive di sostanza economica i fatti, gli 

atti e i contratti, anche tra loro collegati, inidonei a pro-
durre effetti signifi cativi diversi dai vantaggi fi scali. Sono 
indici di mancanza di sostanza economica, in particolare, 
la non coerenza della qualifi cazione delle singole ope-
razioni con il fondamento giuridico del loro insieme e 
la non conformità dell’utilizzo degli strumenti giuridici a 
normali logiche di mercato;

b) vantaggi fi scali indebiti i benefi ci, anche non im-
mediati, realizzati in contrasto con le fi nalità delle norme 
fi scali o con i principi dell’ordinamento tributario.

3. Non si considerano abusive, in ogni caso, le operazio-
ni giustifi cate da valide ragioni extrafi scali, non marginali, 
anche di ordine organizzativo o gestionale, che rispondono 
a fi nalità di miglioramento strutturale o funzionale dell’im-
presa ovvero dell’attività professionale del contribuente.

4. Resta ferma la libertà di scelta del contribuente tra 
regimi opzionali diversi offerti dalla legge e tra operazio-
ni comportanti un diverso carico fi scale.

5. Il contribuente può proporre interpello ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1, lettera c), per conoscere se le 
operazioni costituiscano fattispecie di abuso del diritto.

6. Senza pregiudizio dell’ulteriore azione accertatrice 
nei termini stabiliti per i singoli tributi, l’abuso del di-
ritto è accertato con apposito atto, preceduto, a pena di 
nullità, dalla notifi ca al contribuente di una richiesta di 
chiarimenti da fornire entro il termine di sessanta giorni, 
in cui sono indicati i motivi per i quali si ritiene confi gu-
rabile un abuso del diritto.

7. La richiesta di chiarimenti è notifi cata dall’ammini-
strazione fi nanziaria ai sensi dell’articolo 60 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e successive modifi cazioni, entro il termine di decaden-
za previsto per la notifi cazione dell’atto impositivo. Tra 
la data di ricevimento dei chiarimenti ovvero di inutile 
decorso del termine assegnato al contribuente per ri-
spondere alla richiesta e quella di decadenza dell’ammi-
nistrazione dal potere di notifi cazione dell’atto impositivo 
intercorrono non meno di sessanta giorni. In difetto, il 
termine di decadenza per la notifi cazione dell’atto impo-
sitivo è automaticamente prorogato, in deroga a quello 
ordinario, fi no a concorrenza dei sessanta giorni.

8. Fermo quanto disposto per i singoli tributi, l’atto im-
positivo è specifi camente motivato, a pena di nullità, in re-
lazione alla condotta abusiva, alle norme o ai principi elusi, 
agli indebiti vantaggi fi scali realizzati, nonché ai chiarimenti 
forniti dal contribuente nel termine di cui al comma 6.

9. L’amministrazione fi nanziaria ha l’onere di dimo-
strare la sussistenza della condotta abusiva, non rilevabi-
le d’uffi cio, in relazione agli elementi di cui ai commi 1 e 
2. Il contribuente ha l’onere di dimostrare l’esistenza delle 
ragioni extrafi scali di cui al comma 3.

10. In caso di ricorso, i tributi o i maggiori tributi accer-
tati, unitamente ai relativi interessi, sono posti in riscossio-
ne, ai sensi dell’articolo 68 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n. 546, e, successive modifi cazioni, e dell’articolo 
19, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.

11. I soggetti diversi da quelli cui sono applicate le 
disposizioni del presente articolo possono chiedere il 

rimborso delle imposte pagate a seguito delle operazio-
ni abusive i cui vantaggi fi scali sono stati disconosciuti 
dall’amministrazione fi nanziaria, inoltrando a tal fi ne, en-
tro un anno dal giorno in cui l’accertamento è divenuto 
defi nitivo ovvero è stato defi nito mediante adesione o 
conciliazione giudiziale, istanza all’Agenzia delle entrate, 
che provvede nei limiti dell’imposta e degli interessi ef-
fettivamente riscossi a seguito di tali procedure.

12. In sede di accertamento l’abuso del diritto può es-
sere confi gurato solo se i vantaggi fi scali non possono es-
sere disconosciuti contestando la violazione di specifi che 
disposizioni tributarie.

13. Le operazioni abusive non danno luogo a fatti pu-
nibili ai sensi delle leggi penali tributarie. Resta ferma 
l’applicazione delle sanzioni amministrative tributarie.

834834 Espropriazione per pubblico interesse.
Nessuno può essere privato in tutto o in parte dei 

beni di sua proprietà se non per causa di pubblico 
interesse, legalmente dichiarata, e contro il paga-
mento di una giusta indennità [838, 851, 865, 867, 
1020, 1259, 1638, 2742; Cost. 42].

Le norme relative all’espropriazione per causa di 
pubblico interesse sono determinate da leggi spe-
ciali [963].

Vedi:
– D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327 (T.U. espropriazioni).
– artt. 95-100, D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei 

beni culturali e del paesaggio).
– art. 17, comma 1, della Carta dei diritti Fondamentali UE 

(nella versione aggiornata al 2016), che dispone: Ogni per-
sona ha il diritto di godere della proprietà dei beni che 
ha acquisito legalmente, di usarli, di disporne e di la-
sciarli in eredità. Nessuna persona può essere privata 
della proprietà se non per causa di pubblico interesse, 
nei casi e nei modi previsti dalla legge e contro il paga-
mento in tempo utile di una giusta indennità per la per-
dita della stessa. L’uso dei beni può essere regolato dalla 
legge nei limiti imposti dall’interesse generale.

– Convenzione Europea per la salvaguardia dei dirit-
ti dell’uomo e delle libertà fondamentali adottata a Roma 
il 4 novembre 1950, ratifi cata con L. 4 agosto 1955, n. 846. Il 
protocollo addizionale adottato a Parigi il 20 marzo 1952 e 
ratifi cato con la stessa legge 846/1955, che all’art. 1, comma 
1, stabilisce: Ogni persona fi sica e giuridica ha diritto al 
rispetto dei suoi beni. Nessuno può essere privato della 
sua proprietà se non per causa di utilità pubblica e nelle 
condizioni previste dalla legge e dai principi generali del 
diritto internazionale.

Codice civile del 1865: Art. 438. Nessuno può essere co-
stretto a cedere la sua proprietà od a permettere che 
altri ne faccia uso, se non per causa di utilità pubblica 
legalmente riconosciuta e dichiarata, e premesso il paga-
mento di una giusta indennità.

Le norme relative alla spropriazione per causa di pub-
blica utilità sono determinate da leggi speciali.

835835 Requisizioni.
Quando ricorrono gravi e urgenti necessità pub-

bliche, militari o civili, può essere disposta la requi-
sizione dei beni mobili o immobili [812]. Al pro-
prietario è dovuta una giusta indennità.

Le norme relative alle requisizioni sono determi-
nate da leggi speciali.

Vedi:
– artt. 315-319, 370-526, D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66 

(Codice dell’ordinamento militare).
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836836 Vincoli ed obblighi temporanei.
Per le cause indicate dall’articolo precedente l’au-

torità amministrativa, nei limiti e con le forme sta-
biliti da leggi speciali, può sottoporre a particolari 
vincoli od obblighi [Cost. 44] di carattere tempora-
neo le aziende commerciali [2195] e agricole [2135].

837837 Ammassi.
Allo scopo di regolare la distribuzione di deter-

minati prodotti agricoli o industriali nell’interesse 
della produzione nazionale sono costituiti gli am-
massi [2617].

Le norme per il conferimento dei prodotti negli 
ammassi sono contenute in leggi speciali.

838838 Espropriazione di beni che interessano la 
produzione nazionale o di prevalente interesse 
pubblico.
Salve le disposizioni delle leggi penali [c.p. 499] e 

di polizia [nonché le norme dell’ordinamento cor-
porativo]1 e le disposizioni particolari concernenti 
beni determinati, quando il proprietario abbandona 
la conservazione, la coltivazione o l’esercizio di beni 
che interessano la produzione nazionale, in modo 
da nuocere gravemente alle esigenze della produzio-
ne stessa, può farsi luogo all’espropriazione dei beni 
da parte dell’autorità amministrativa [832, 834], pre-
messo il pagamento di una giusta indennità.

La stessa disposizione si applica se il deperimen-
to dei beni ha per eff etto di nuocere gravemente al 
decoro delle città o alle ragioni dell’arte, della storia 
o della sanità pubblica.

1 Le norme corporative si ritengono abrogate a seguito 
dell’entrata in vigore del R.D. 9 agosto 1943, n. 721 che ha di-
sposto la soppressione dell’ordinamento corporativo.

Vedi:
– D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327 (T.U. espropriazioni).

839839 Beni di interesse storico e artistico.
Le cose di proprietà privata, immobili o mobili, 

che presentano interesse artistico, storico, archeo-
logico o etnografi co, sono sottoposte alle disposi-
zioni delle leggi speciali [826, 879].

Vedi:
– D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali 

e del paesaggio); L. 8 ottobre 1997, n. 352 (Disposizioni sui 
beni culturali).

Capo II
Della proprietà fondiaria

Sezione I
Disposizioni generali

840840 Sottosuolo e spazio sovrastante al suolo.
La proprietà del suolo si estende al sottosuolo, 

con tutto ciò che vi si contiene, e il proprietario può 

fare qualsiasi escavazione od opera che non rechi 
danno al vicino [826 comma 2, 832, 959]. Questa 
disposizione non si applica a quanto forma oggetto 
delle leggi sulle miniere, cave e torbiere. Sono del 
pari salve le limitazioni derivanti dalle leggi sulle 
antichità e belle arti, sulle acque, sulle opere idrau-
liche e da altre leggi speciali [c.nav. 714].

Il proprietario del suolo non può opporsi ad attività 
di terzi che si svolgano a tale profondità nel sottosuolo 
o a tale altezza nello spazio sovrastante, che egli non 
abbia interesse ad escluderle [833, 934; c.nav. 823].

Vedi:
– in materia di miniere, R.D. 29 luglio 1927, n. 1443 (Norme 

di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la colti-
vazione delle miniere); L. 6 ottobre 1982, n. 752 (Norme per 
l’attuazione della politica mineraria); L. 15 giugno 1984, n. 
246 (Integrazioni e modifi che al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, contenente norme di polizia 
delle miniere e delle cave, nonché alla legge 6 ottobre 1982, 
n. 752, concernente l’attuazione della politica mineraria).

– in materia di cave, R.D. 29 luglio 1927, n. 1443, cit..
Codice civile del 1865: Art. 440. Chi ha la proprietà del 

suolo ha pur quella dello spazio sovrastante e di tutto ciò 
che si trova sopra e sotto la superfi cie.

841841 Chiusura del fondo.
Il proprietario può chiudere in qualunque tempo 

il fondo [832, 842, 843, 1054, 1064, comma 2, 2934; 
c.p. 637].

Codice civile del 1865: Art. 442. Ciascuno può chiudere il 
suo fondo, salvi i diritti di servitù spettanti a terzi.

842842 Caccia e pesca.
Il proprietario di un fondo non può impedire che 

vi si entri per l’esercizio della caccia, a meno che il 
fondo sia chiuso [841, 1064], nei modi stabiliti dalla 
legge sulla caccia o vi siano colture in atto suscetti-
bili di danno [923, 924].

Egli può sempre opporsi a chi non è munito della 
licenza rilasciata dall’autorità.

Per l’esercizio della pesca occorre il consenso del 
proprietario del fondo [923].

Vedi:
– comma 1: L. 11 febbraio 1992, n. 157 (legge sulla caccia).
– comma 2: art. 33, R.D. 8 ottobre 1931, n. 1064 (T.U. delle 

leggi sulla pesca); art. 8, L. 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove di-
sposizioni per le zone montane), che dispone: 1. Nei comuni 
montani la caccia, la pesca e la raccolta dei prodotti del 
sottobosco, che sono parte rilevante dell’economia delle 
zone montane, vanno fi nalizzate:

a) alla tutela dell’ambiente e delle risorse naturali, se-
condo i princìpi di cui all’articolo 1 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394;

b) all’impiego delle risorse per la creazione di posti di 
lavoro anche part time, di attività imprenditoriali locali, 
di attività da parte degli addetti al settore agro-silvo-pa-
storale e da parte dei proprietari ed utilizzatori dei ter-
reni, anche organizzati in forma cooperativa e consortile.

2. In sede di pianifi cazione della ripartizione dei ter-
ritori per la gestione programmata della caccia ai sensi 
dell’articolo 14 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e di 
regolamentazione della istituzione delle aziende faunisti-
co-venatorie ed agri-turistico-venatorie ai sensi dell’ar-
ticolo 16 della stessa legge n. 157 del 1992, le regioni ac-
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quisiscono il parere delle comunità montane interessate, 
che vi provvedono entro sessanta giorni dalla richiesta.

Codice civile del 1865: Art. 712. L’esercizio della caccia e 
della pesca è regolato da leggi particolari.

Non è tuttavia lecito di introdursi nel fondo altrui per 
l’esercizio della caccia contro il divieto del possessore.

843843 Accesso al fondo.
Il proprietario deve permettere l’accesso e il pas-

saggio nel suo fondo [841], sempre che ne venga ri-
conosciuta la necessità, al fi ne di costruire o ripara-
re un muro o altra opera propria del vicino oppure 
comune [924, 1051, 1064, 1069;c.p.c. 637].

Se l’accesso cagiona danno, è dovuta un’adeguata 
indennità [1038, 1053, 2045].

Il proprietario deve parimenti permettere l’acces-
so a chi vuole riprendere la cosa sua che vi si trovi 
accidentalmente o l’animale che vi si sia riparato 
sfuggendo alla custodia. Il proprietario può impe-
dire l’accesso consegnando la cosa o l’animale [896 
comma 3, 924, 925].

Codice civile del 1865: Art. 592. Ogni proprietario deve 
permettere l’accesso e il passaggio nel suo fondo, sempre 
che ne venga riconosciuta la necessità, affi ne di costruire 
o riparare un muro od altra opera propria del vicino od 
anche comune.

Art. 594. Sarà sempre dovuta una indennità proporzio-
nata al danno cagionato dall’accesso o dal passaggio, di 
cui è cenno nei due precedenti articoli.

844844 Immissioni.
Il proprietario di un fondo non può impedire le 

immissioni di fumo o di calore, le esalazioni, i ru-
mori, gli scuotimenti e simili propagazioni derivan-
ti dal fondo del vicino, se non superano la normale 
tollerabilità, avuto anche riguardo alla condizione 
dei luoghi [890, 2059; Cost. 9, 32; c.p. 659, 674].

Nell’applicare questa norma l’autorità giudiziaria 
deve contemperare le esigenze della produzione 
con le ragioni della proprietà. Può tener conto della 
priorità di un determinato uso.

Vedi:
– comma 1: 1) D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 134 (Rumore ae-

reo emesso dagli apparecchi domestici); L. 26 ottobre 1995, 
n. 447 (Legge quadro sull’inquinamento acustico); D.P.C.M. 16 
aprile 1999, n. 215 (Norme sui requisiti acustici delle sorgen-
ti sonore nei pubblici esercizi); D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 194 
(Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa al rumore 
ambientale).

2) Codice dell’ambiente di cui al D.Lgs. n. 152/2006; L. 22 
febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla protezione dall’e-
sposizione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici).

3) art. 6-ter, D.L. 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, 
in L. 27 febbraio 2009, n. 13, nel testo modifi cato dall’art. 
1, comma 746, L. 30 dicembre 2018, n. 145, che dispone: 1. 
Nell’accertare la normale tollerabilità delle immissioni e 
delle emissioni acustiche, ai sensi dell’articolo 844 del 
codice civile, sono fatte salve in ogni caso le disposizioni 
di legge e di regolamento vigenti che disciplinano speci-
fi che sorgenti e la priorità di un determinato uso.

1-bis. Ai fi ni dell’attuazione del comma 1, si applicano 
i criteri di accettabilità del livello di rumore di cui alla 
legge 26 ottobre 1995, n. 447, e alle relative norme di 
attuazione.

4) artt. 2043-2059 c.c.

845845 Regole particolari per scopi di pubblico 
interesse.
La proprietà fondiaria è soggetta a regole particola-

ri per il conseguimento di scopi di pubblico interesse 
nei casi previsti dalle leggi speciali e dalle disposizioni 
contenute nelle sezioni seguenti [Cost. 44].

Vedi:
– L. 2 gennaio 1940, n. 1 (Colonizzazione del latifondo sici-

liano); L. 4 agosto 1978, n. 440 (Norme per l’utilizzazione delle 
terre incolte, abbandonate o insuffi cientemente coltivate).

Sezione II
Del riordinamento della proprietà rurale

846-848.846-848.
[…]1.
1 Articoli abrogati dall’art. 5-bis, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 

228, aggiunto dall’art. 7, D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99.
L’art. 846 disponeva: Nei trasferimenti di proprietà, nelle 

divisioni e nelle assegnazioni a qualunque titolo, aventi 
per oggetto terreni destinati a coltura o suscettibili di col-
tura, e nella costituzione o nei trasferimenti di diritti reali 
sui terreni stessi non deve farsi luogo a frazionamenti 
che non rispettino la minima unità colturale. S’intende per 
minima unità colturale l’estensione di terreno necessaria 
e suffi ciente per il lavoro di una famiglia agricola e, se 
non si tratta di terreno appoderato, per esercitare una 
conveniente coltivazione secondo le regole della buona 
tecnica agraria.

L’art. 847 disponeva: L’estensione della minima unità 
colturale sarà determinata distintamente per zone, avuto 
riguardo all’ordinamento produttivo e alla situazione de-
mografi ca locale, con provvedimento dell’autorità ammini-
strativa, da adottarsi sentite le associazioni professionali.

L’art. 848 disponeva: Gli atti compiuti contro il divie-
to dell’articolo 846 possono essere annullati dall’autorità 
giudiziaria, su istanza del pubblico ministero. L’azione si 
prescrive in tre anni dalla data della trascrizione dell’atto.

849849 Fondi compresi entro maggiori unità fon-
diarie.
Indipendentemente dalla formazione del consor-

zio previsto dall’articolo seguente, il proprietario di 
terreni entro i quali sono compresi appezzamenti 
appartenenti ad altri, di estensione inferiore alla 
minima unità colturale [846], può domandare che 
gli sia trasferita la proprietà di questi ultimi [2932], 
pagandone il prezzo, allo scopo di attuare una mi-
gliore sistemazione delle unità fondiarie. In caso di 
contrasto decide l’autorità giudiziaria, [sentite le as-
sociazioni professionali]1 circa la sussistenza delle 
condizioni che giustifi cano la richiesta di trasferi-
mento [disp. att. 57].

1 Le associazioni professionali sono state soppresse a se-
guito dell’entrata in vigore del D.Lgs.Lgt. 21 novembre 1944, 
n. 369.

850850 Consorzi a scopo di ricomposizione fon-
diaria.
Quando più terreni contigui e inferiori alla mi-

nima unità colturale [846] appartengono a diversi 
proprietari, può, su istanza di alcuno degli interes-
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b) nelle sale cinematografi che in occasione della pro-
iezione di fi lm destinati prevalentemente alla visione da 
parte dei minori.

10-novies. La violazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 10-ter a 10-octies è punita con la sanzione 
amministrativa consistente nel pagamento di una somma 
da euro 5.000 a euro 25.000. La sanzione è raddoppiata 
per ogni ulteriore trasgressione.

10-decies. La sanzione di cui al comma 10-novies si 
applica altresì alle industrie produttrici e ai responsabili 
delle emittenti radiotelevisive e degli organi di stampa 
nonché ai proprietari delle sale cinematografi che.

– artt. 1, 9, 10, 14, D.Lgs. 12 gennaio 2016, n. 6 (Recepimento 
della direttiva 2014/40/UE sul ravvicinamento delle dispo-
sizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati 
membri relative alla lavorazione, alla presentazione e alla 
vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti correlati e che 
abroga la direttiva 2001/37/CE), in Leggi civili, voce Fumo, 
Sezione IV, Danno e responsabilità, Area IV, Obbligazioni.

– art. 2, D.L. 3 dicembre 2012, n. 207, convertito in L. 24 di-
cembre 2012, n. 231, che dispone: Responsabilità nella con-
duzione degli impianti. 1. Nei limiti consentiti dal presente 
decreto, rimane in capo ai titolari dell’autorizzazione inte-
grata ambientale di cui all’articolo 1, comma 1, la gestione 
e la responsabilità della conduzione degli impianti di in-
teresse strategico nazionale anche ai fi ni dell’osservanza 
di ogni obbligo, di legge o disposto in via amministrativa, 
e ferma restando l’attività di controllo dell’autorità di cui 
all’articolo 29-decies, comma 3, del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni.

20512051 Danno cagionato da cosa in custodia.
Ciascuno è responsabile del danno cagionato 

dalle cose che ha in custodia, salvo che provi il caso 
fortuito [1218, 1256, 2052; c.p.c. 675].

Vedi:
– art. 14, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (Codice della strada), 

che dispone: Poteri e compiti degli enti proprietari del-
le strade. 1. Gli enti proprietari delle strade, allo scopo 
di garantire la sicurezza e la fl uidità della circolazio-
ne, provvedono: a) alla manutenzione, gestione e pulizia 
delle strade, delle loro pertinenze e arredo, nonché del-
le attrezzature, impianti e servizi; b) al controllo tecnico 
dell’effi cienza delle strade e relative pertinenze; c) alla 
apposizione e manutenzione della segnaletica prescritta. 
2. Gli enti proprietari provvedono, inoltre: a) al rilascio 
delle autorizzazioni e delle concessioni di cui al presente 
titolo; b) alla segnalazione agli organi di polizia delle 
violazioni alle disposizioni di cui al presente titolo e alle 
altre norme ad esso attinenti, nonché alle prescrizioni 
contenute nelle autorizzazioni e nelle concessioni. 2-bis. 
Gli enti proprietari delle strade provvedono altresì, in 
caso di manutenzione straordinaria della sede stradale, 
a realizzare percorsi ciclabili adiacenti purché realizzati 
in conformità ai programmi pluriennali degli enti locali, 
salvo comprovati problemi di sicurezza. 3. Per le strade 
in concessione i poteri e i compiti dell’ente proprietario 
della strada previsti dal presente codice sono esercitati 
dal concessionario, salvo che sia diversamente stabilito. 
4. Per le strade vicinali di cui all’art. 2, comma 7, i poteri 
dell’ente proprietario previsti dal presente codice sono 
esercitati dal comune.

– art. 54, R.D. 13 febbraio 1933, n. 215, che dispone: Possono 
costituirsi consorzi tra proprietari degli immobili che 
traggono benefi cio dalla bonifi ca. I consorzi provvedono 
alla esecuzione, manutenzione ed esercizio delle opere 
di bonifi ca o soltanto alla manutenzione ed esercizio di 
esse. I consorzi possono altresì provvedere al riparto, alla 
riscossione ed al versamento della quota di spesa a cari-
co dei proprietari, quando le opere di bonifi ca siano state 
assunte da persona diversa dal Consorzio dei proprietari.

Codice civile del 1865: Art. 1153. Ciascuno parimente è 
obbligato non solo pel danno che cagiona per fatto pro-
prio, ma anche per quello che viene arrecato col fatto 

delle persone delle quali deve rispondere, o colle cose 
che ha in custodia:

Il padre e in sua mancanza la madre sono obbligati 
pei danni cagionati dai loro fi gli minori abitanti con essi;

I tutori pei danni cagionati dai loro amministrati abi-
tanti con essi;

I padroni ed i committenti pei danni cagionati dai loro 
domestici e commessi nell’esercizio delle incombenze 
alle quali li hanno destinati;

I precettori e gli artigiani pei danni cagionati dai loro 
allievi ed apprendenti nel tempo in cui sono sotto la loro 
vigilanza.

La detta responsabilità non ha luogo allorché i genitori, 
i tutori, i precettori e gli artigiani provano di non aver po-
tuto impedire il fatto di cui dovrebbero essere risponsabili.

20522052 Danno cagionato da animali.
Il proprietario di un animale o chi se ne serve per 

il tempo in cui lo ha in uso, è responsabile dei dan-
ni [2054, comma 1, 2056 ss.] cagionati dall’animale 
[c.p. 672], sia che fosse sotto la sua custodia, sia che 
fosse smarrito o fuggito, salvo che provi il caso for-
tuito [1218, 1256, 2051].

Vedi:
– L. 14 agosto 1991, n. 281 (Legge-quadro in materia di ani-

mali da affezione e prevenzione del randagismo); L. 2 dicem-
bre 1998, n. 434 (Finanziamento degli interventi in materia di 
animali da affezione e per la prevenzione del randagismo).

– artt. 2, 3, 4 e 5, L. 14 agosto 1991, n. 281, nel testo modifi cato 
dall’art. 22, D.Lgs. 5 agosto 2022, n. 134 che, rispettivamente, 
dispongono: Art. 2. Trattamento dei cani e di altri animali 
di affezione. 1. Il controllo della popolazione dei cani e dei 
gatti mediante la limitazione delle nascite viene effettua-
to, tenuto conto del progresso scientifi co, presso i servizi 
veterinari delle unità sanitarie locali. I proprietari o i de-
tentori possono ricorrere a proprie spese agli ambulatori 
veterinari autorizzati delle società cinofi le, delle società 
protettrici degli animali e di privati. 2. I cani vaganti ri-
trovati, catturati o comunque ricoverati presso le struttu-
re di cui al comma 1 dell’articolo 4, non possono essere 
soppressi. 3. I cani catturati o comunque provenienti dalle 
strutture di cui al comma 1 dell’articolo 4, non possono 
essere destinati alla sperimentazione. 4. I cani vaganti cat-
turati, regolarmente tatuati, sono restituiti al proprietario o 
al detentore. 5. I cani vaganti non tatuati catturati, nonché 
i cani ospitati presso le strutture di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 4, devono essere tatuati; se non reclamati entro il 
termine di sessanta giorni possono essere ceduti a privati 
che diano garanzie di buon trattamento o ad associazioni 
protezioniste, previo trattamento profi lattico contro la rab-
bia, l’echinococcosi e altre malattie trasmissibili. 6. I cani 
ricoverati nelle strutture di cui al comma 1 dell’articolo 4, 
fatto salvo quanto previsto dagli articoli 86, 87 e 91 del re-
golamento di polizia veterinaria approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, e suc-
cessive modifi cazioni, possono essere soppressi, in modo 
esclusivamente eutanasico, ad opera di medici veterinari, 
soltanto se gravemente malati, incurabili o di comprova-
ta pericolosità. 7. È vietato a chiunque maltrattare i gatti 
che vivono in libertà. 8. I gatti che vivono in libertà sono 
sterilizzati dall’autorità sanitaria competente per territorio 
e riammessi nel loro gruppo. 9. I gatti in libertà possono 
essere soppressi soltanto se gravemente malati o incu-
rabili. 10. Gli enti e le associazioni protezioniste possono, 
d’intesa con le unità sanitarie locali, avere in gestione le 
colonie di gatti che vivono in libertà, assicurandone la cura 
della salute e le condizioni di sopravvivenza. 11. Gli enti e 
le associazioni protezioniste possono gestire le strutture 
di cui al comma 1 dell’articolo 4, sotto il controllo sanita-
rio dei servizi veterinari dell’unità sanitaria locale. 12. Le 
strutture di cui al comma 1 dell’articolo 4 possono tenere 
in custodia a pagamento cani di proprietà e garantiscono 
il servizio di pronto soccorso.
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Art. 3. Competenze delle regioni. 1. […]. 2. Le regioni 
provvedono a determinare, con propria legge, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
i criteri per il risanamento dei canili comunali e la co-
struzione dei rifugi per cani. Tali strutture devono garan-
tire buone condizioni di vita per i cani e il rispetto delle 
norme igienico-sanitarie e sono sottoposte al controllo 
sanitario dei servizi veterinari delle unità sanitarie locali. 
La legge regionale determina altresì i criteri e le modalità 
per il riparto tra i comuni dei contributi per la realizza-
zione degli interventi di loro competenza. 3. Le regioni 
adottano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sentite le associazioni animaliste, 
protezioniste e venatorie, che operano in ambito regiona-
le, un programma di prevenzione del randagismo. 4. Il pro-
gramma di cui al comma 3 prevede interventi riguardanti: 
a) iniziative di informazione da svolgere anche in ambito 
scolastico al fi ne di conseguire un corretto rapporto di 
rispetto della vita animale e la difesa del suo habitat; 
b) corsi di aggiornamento o formazione per il personale 
delle regioni, degli enti locali e delle unità sanitarie locali 
addetto ai servizi di cui alla presente legge nonché per 
le guardie zoofi le volontarie che collaborano con le unità 
sanitarie locali e con gli enti locali. 5. Al fi ne di tutelare il 
patrimonio zootecnico le regioni indennizzano gli impren-
ditori agricoli per le perdite di capi di bestiame causate 
da cani randagi o inselvatichiti, accertate dal servizio ve-
terinario dell’unità sanitaria locale. 6. Per la realizzazione 
degli interventi di competenza regionale, le regioni pos-
sono destinare una somma non superiore al 25 per cento 
dei fondi assegnati alla regione dal decreto ministeriale 
di cui all’articolo 8, comma 2. La rimanente somma è as-
segnata dalla regione agli enti locali a titolo di contributo 
per la realizzazione degli interventi di loro competenza. 
7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione 
ai principi contenuti nella presente legge e adottano un 
programma regionale per la prevenzione del randagismo, 
nel rispetto dei criteri di cui al presente articolo.

Art. 4. Competenze dei comuni. 1. I comuni, singoli o 
associati, e le comunità montane provvedono prioritaria-
mente ad attuare piani di controllo delle nascite attraverso 
la sterilizzazione. A tali piani è destinata una quota non 
inferiore al 60 per cento delle risorse di cui all’articolo 3, 
comma 6. I comuni provvedono, altresì, al risanamento dei 
canili comunali esistenti e costruiscono rifugi per i cani, 
nel rispetto dei criteri stabiliti con legge regionale e avva-
lendosi delle risorse di cui all’articolo 3, comma 6. I comu-
ni, singoli o associati, e le comunità montane provvedono 
a gestire i canili e gattili sanitari direttamente o tramite 
convenzioni con le associazioni animaliste e zoofi le o con 
soggetti privati che garantiscano la presenza nella struttu-
ra di volontari delle associazioni animaliste e zoofi le pre-
posti alla gestione delle adozioni e degli affi damenti dei 
cani e dei gatti. 2. I servizi comunali e i servizi veterinari 
delle unità sanitarie locali si attengono, nel trattamento 
degli animali, alle disposizioni di cui all’articolo 2.

Art. 5. Sanzioni. 1. Chiunque abbandona cani, gatti o 
qualsiasi altro animale custodito nella propria abitazione, 
è punito con la sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma da lire trecentomila a lire un milione. 2. 
Chiunque omette di iscrivere il proprio cane all’anagrafe 
di cui al comma 1 dell’articolo 3, è punito con la sanzio-
ne amministrativa del pagamento di una somma di lire 
centocinquantamila. 3. Chiunque, avendo iscritto il cane 
all’anagrafe di cui al comma 1 dell’articolo 3, omette di 
sottoporlo al tatuaggio, è punito con la sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma di lire centomila. 
4. Chiunque fa commercio di cani o gatti al fi ne di speri-
mentazione, in violazione delle leggi vigenti, è punito con 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da lire cinque milioni a lire dieci milioni. 5. […]. 6. Le 
entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui ai 
commi 1, 2, 3 e 4 confl uiscono nel fondo per l’attuazione 
della presente legge previsto dall’articolo 8.

– artt. 19 e 26, L. 11 febbraio 1992, n. 157 (legge sulla caccia), 
come modifi cata dall’art. 1, comma 447, L. 29 dicembre 2022, 
n. 197, che, rispettivamente, dispongono: Art. 19. Controllo 
della fauna selvatica. 1. Le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano possono vietare o ridurre per pe-
riodi prestabiliti la caccia a determinate specie di fauna 
selvatica di cui all’articolo 18, per importanti e motivate 
ragioni connesse alla consistenza faunistica o per soprav-
venute particolari condizioni ambientali, stagionali o cli-
matiche o per malattie o altre calamità. 2. Le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, per la tutela 
della biodiversità, per la migliore gestione del patrimonio 
zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi sanitari, per 
la selezione biologica, per la tutela del patrimonio sto-
rico-artistico, per la tutela delle produzioni zoo-agro-fo-
restali e ittiche e per la tutela della pubblica incolumità 
e della sicurezza stradale, provvedono al controllo delle 
specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate alla 
caccia, comprese le aree protette e le aree urbane, anche 
nei giorni di silenzio venatorio e nei periodi di divieto. 
Qualora i metodi di controllo impiegati si rivelino inef-
fi caci, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono autorizzare, sentito l’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale, piani di control-
lo numerico mediante abbattimento o cattura. Le attività 
di controllo di cui al presente comma non costituiscono 
attività venatoria. 3. I piani di cui al secondo periodo del 
comma 2 sono attuati dai cacciatori iscritti negli ambiti 
territoriali di caccia o nei comprensori alpini delle aree 
interessate, previa frequenza di corsi di formazione auto-
rizzati dagli organi competenti a livello regionale o della 
provincia autonoma e sono coordinati dagli agenti dei 
corpi di polizia regionale o provinciale. Le autorità de-
putate al coordinamento dei piani possono avvalersi dei 
proprietari o dei conduttori dei fondi nei quali si attuano 
i piani medesimi, purché muniti di licenza per l’esercizio 
venatorio e previa frequenza dei corsi di formazione au-
torizzati dagli organi competenti. Possono altresì avvalersi 
delle guardie venatorie, degli agenti dei corpi di polizia 
locale, con l’eventuale supporto, in termini tecnici e di 
coordinamento, del personale del Comando unità per la 
tutela forestale, ambientale e agroalimentare dell’Arma 
dei carabinieri. 4. Gli animali abbattuti durante le attività 
di controllo di cui al comma 2 sono sottoposti ad anali-
si igienico-sanitarie e in caso negativo sono destinati al 
consumo alimentare. 5. Le attività previste dal presente 
articolo sono svolte nell’ambito delle risorse umane, fi -
nanziarie e strumentali previste a legislazione vigente.

Art. 26. Risarcimento dei danni prodotti dalla fauna sel-
vatica e dall’attività venatoria. 1. Per far fronte ai danni 
non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola 
e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo 
dalla fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e 
dall’attività venatoria, è costituito a cura di ogni regione 
un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti [c.c. 
2043, 2052], al quale affl uisce anche una percentuale dei 
proventi di cui all’articolo 23. 2. Le regioni provvedono, 
con apposite disposizioni, a regolare il funzionamento del 
fondo di cui al comma 1, prevedendo per la relativa ge-
stione un comitato in cui siano presenti rappresentanti 
di strutture provinciali delle organizzazioni professionali 
agricole maggiormente rappresentative a livello naziona-
le e rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali 
riconosciute maggiormente rappresentative. 3. Il proprie-
tario o il conduttore del fondo è tenuto a denunciare tem-
pestivamente i danni al comitato di cui al comma 2, che 
procede entro trenta giorni alle relative verifi che anche 
mediante sopralluogo e ispezioni e nei centottanta giorni 
successivi alla liquidazione. 4. Per le domande di preven-
zione dei danni, il termine entro cui il procedimento deve 
concludersi è direttamente disposto con norma regionale.

Codice civile del 1865: Art. 1154. Il proprietario di un ani-
male o chi se ne serve, pel tempo in cui se ne serve, è ob-
bligato pel danno cagionato da esso, tanto se si trovi sotto 
la sua custodia, quanto se siasi smarrito o sia fuggito.
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20532053 Rovina di edifi cio.
Il proprietario di un edifi cio o di altra costru-

zione è responsabile dei danni cagionati dalla loro 
rovina, salvo che provi che questa non è dovuta a 
difetto di manutenzione o a vizio di costruzione 
[1669, 2054; c.p. 677].

Vedi:
– per i danni da escavazione, art. 840, comma 1, primo 

periodo, c.c.
Codice civile del 1865: Art. 1155. Il proprietario di un edi-

fi zio è obbligato pè danni cagionati dalla rovina di esso, 
quando sia avvenuta per mancanza di riparazione o per 
un vizio nella costruzione.

20542054 Circolazione di veicoli.
Il conducente di un veicolo senza guida di rotaie 

è obbligato a risarcire il danno prodotto a perso-
ne o a cose dalla circolazione del veicolo [2050], se 
non prova di aver fatto tutto il possibile per evitare 
il danno [1227, 2047, 2048, comma 3, 2049, 2947].

Nel caso di scontro tra veicoli si presume, fi no a 
prova contraria, che ciascuno dei conducenti abbia 
concorso ugualmente a produrre il danno subito 
dai singoli veicoli [2055]1.

Il proprietario del veicolo, o, in sua vece, l’usu-
fruttuario [978] o l’acquirente con patto di riservato 
dominio [1523], è responsabile in solido col condu-
cente [1292], se non prova che la circolazione del 
veicolo è avvenuta contro la sua volontà.

In ogni caso le persone indicate dai commi pre-
cedenti sono responsabili dei danni derivati da vizi 
di costruzione o da difetto di manutenzione del vei-
colo [2053].

1 La Corte costituzionale, con sentenza 29 dicembre 1972, 
n. 205, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 
comma limitatamente alla parte in cui nel caso di scontro tra 
veicoli esclude che la presunzione di egual concorso dei condu-
centi operi anche se uno dei veicoli non abbia riportato danni.

Vedi:
– comma 1: artt. 122 ss. D.Lgs. 7 settembre 2005, n. 209 

(Codice delle assicurazioni private), in Leggi civili, voce 
Responsabilità civile e assicurazioni, Sezione IV, Danno e 
responsabilità, Area IV, Obbligazioni; artt. 91, 140 ss. D.Lgs. 
30 aprile 1992, n. 285 (Codice della strada); art. 40, D.Lgs. 18 
luglio 2005, n. 171 (Codice della nautica da diporto); art. 6, L. 
5 febbraio 1992, n. 122, in ordine all’obbligo del proprietario 
o possessore dei veicoli a motore di rivolgersi, per la manu-
tenzione o riparazione dei medesimi, ad imprese iscritte nel 
registro delle imprese.

– D.M. 11 marzo 2020, n. 54.

20552055 Responsabilità solidale.
Se il fatto dannoso è imputabile a più persone, 

tutte sono obbligate in solido [1292] al risarcimento 
del danno [1294; c.p. 187 comma 2].

Colui che ha risarcito il danno ha regresso contro 
ciascuno degli altri, nella misura determinata dalla 
gravità della rispettiva colpa e dall’entità delle con-
seguenze che ne sono derivate [1227, 1299].

Nel dubbio, le singole colpe si presumono uguali 
[1298, 1299, 2054].

Vedi:
– in tema di responsabilità per danni da prodotti difet-

tosi, v. art. 121 (Pluralità di responsabili) D.Lgs. 6 settembre 
2005, n. 206, in Leggi civili, voce Consumatore (tutela del), 
Area V, Mercato, concorrenza e consumatore, in base al 
quale: «1. Se più persone sono responsabili del medesimo 
danno, tutte sono obbligate in solido al risarcimento. 2. 
Colui che ha risarcito il danno ha regresso contro gli al-
tri nella misura determinata dalle dimensioni del rischio 
riferibile a ciascuno, dalla gravità delle eventuali colpe e 
dalla entità delle conseguenze che ne sono derivate. Nel 
dubbio la ripartizione avviene in parti uguali». V. anche 
art. 21-quinquies, comma 1-bis, L. 7 agosto 1990, n. 241, che 
dispone: Ove la revoca di un atto amministrativo ad effi -
cacia durevole o istantanea incida su rapporti negoziali, 
l’indennizzo liquidato dall’amministrazione agli interessa-
ti è parametrato al solo danno emergente e tiene conto 
sia dell’eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei 
contraenti della contrarietà dell’atto amministrativo og-
getto di revoca all’interesse pubblico, sia dell’eventuale 
concorso dei contraenti o di altri soggetti all’erronea va-
lutazione della compatibilità di tale atto con l’interesse 
pubblico.

– comma 1: 1) artt. 1123, 1294, c.c.; artt. 62, 63, disp. att. c.c.; 
art. 23, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, in tema di nullità del 
contratto di investimento e relativi effetti restitutori.

2) art. 124, D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104.
– comma 2: art. 1198 c.c.
Codice civile del 1865: Art. 1156. Se il delitto o quasi-de-

litto e imputabile a più persone, queste sono tenute in 
solido al risarcimento del danno cagionato.

20562056 Valutazione dei danni.
Il risarcimento dovuto al danneggiato si deve 

determinare secondo le disposizioni degli articoli 
1223, 1226 e 1227.

Il lucro cessante è valutato dal giudice con equo 
apprezzamento delle circostanze del caso [1226; 
c.p.c. 113].

Vedi:
– comma 1: artt 137 ss. D.Lgs. 7 settembre 2005, n. 209 

(Codice delle assicurazioni private), in Leggi civili, voce 
Responsabilità civile e assicurazioni, Sezione IV, Danno e 
responsabilità, Area IV, Obbligazioni; art. 125, D.Lgs. 10 feb-
braio 2005, n. 30, in Leggi civili, voce Proprietà industriale, 
Area III, Diritti reali.

– comma 2: art. 2, L. 24 marzo 2001, n. 89, nel testo, da 
ultimo, modifi cato dall’art. 1, comma 777, L. 28 dicembre 2015, 
n. 208 (Diritto all’equa riparazione), in Leggi civili, voce 
Responsabilità civile della pubblica amministrazione, 
Sezione IV, Danno e responsabilità, Area IV, Obbligazioni: 
1. È inammissibile la domanda di equa riparazione pro-
posta dal soggetto che non ha esperito i rimedi preven-
tivi all’irragionevole durata del processo di cui all’articolo 
1-ter. 2. Nell’accertare la violazione il giudice valuta la 
complessità del caso, l’oggetto del procedimento, il com-
portamento delle parti e del giudice durante il procedi-
mento, nonché quello di ogni altro soggetto chiamato a 
concorrervi o a contribuire alla sua defi nizione. 2-bis. Si 
considera rispettato il termine ragionevole di cui al com-
ma 1 se il processo non eccede la durata di tre anni in 
primo grado, di due anni in secondo grado, di un anno 
nel giudizio di legittimità. Ai fi ni del computo della durata 
il processo si considera iniziato con il deposito del ricor-
so introduttivo del giudizio ovvero con la notifi cazione 
dell’atto di citazione. Si considera rispettato il termine 
ragionevole se il procedimento di esecuzione forzata si è 
concluso in tre anni, e se la procedura concorsuale si è 
conclusa in sei anni. Il processo penale si considera ini-
ziato con l’assunzione della qualità di imputato, di parte 
civile o di responsabile civile, ovvero quando l’indagato 
ha avuto legale conoscenza della chiusura delle indagini 
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preliminari. 2-ter. Si considera comunque rispettato il ter-
mine ragionevole se il giudizio viene defi nito in modo ir-
revocabile in un tempo non superiore a sei anni. 2-quater. 
Ai fi ni del computo non si tiene conto del tempo in cui 
il processo è sospeso e di quello intercorso tra il giorno 
in cui inizia a decorrere il termine per proporre l’impu-
gnazione e la proposizione della stessa. 2-quinquies. Non 
è riconosciuto alcun indennizzo: a) in favore della parte 
che ha agito o resistito in giudizio consapevole della 
infondatezza originaria o sopravvenuta delle proprie do-
mande o difese, anche fuori dai casi di cui all’articolo 96 
del codice di procedura civile; b) nel caso di cui all’ar-
ticolo 91, primo comma, secondo periodo, del codice di 
procedura civile; c) nel caso di cui all’articolo 13, comma 1, 
primo periodo, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28; 
d) in ogni altro caso di abuso dei poteri processuali che 
abbia determinato una ingiustifi cata dilazione dei tempi 
del procedimento. 2-sexies. Si presume insussistente il 
pregiudizio da irragionevole durata del processo, salvo 
prova contraria, nel caso di: a) dichiarazione di interve-
nuta prescrizione del reato, limitatamente all’imputato; 
b) contumacia della parte; c) estinzione del processo per 
rinuncia o inattività delle parti ai sensi degli articoli 306 
e 307 del codice di procedura civile e dell’articolo 84 
del codice del processo amministrativo, di cui al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104; d) perenzione del ricorso 
ai sensi degli articoli 81 e 82 del codice del processo am-
ministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 
104; e) mancata presentazione della domanda di riunione 
nel giudizio amministrativo presupposto, in pendenza di 
giudizi dalla stessa parte introdotti e ricorrendo le condi-
zioni di cui all’articolo 70 del codice del processo ammi-
nistrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104; 
f) introduzione di domande nuove, connesse con altre già 
proposte, con ricorso separato, pur ricorrendo i presup-
posti per i motivi aggiunti di cui all’articolo 43 del codice 
del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104, salvo che il giudice amministrativo 
disponga la separazione dei processi; g) irrisorietà della 
pretesa o del valore della causa, valutata anche in re-
lazione alle condizioni personali della parte. 2-septies. 
Si presume parimenti insussistente il danno quando la 
parte ha conseguito, per effetto della irragionevole durata 
del processo, vantaggi patrimoniali eguali o maggiori ri-
spetto alla misura dell’indennizzo altrimenti dovuto. 3. […].

La Corte costituzionale, con sentenza 30 luglio 2021, n. 
175, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del comma 1, 
in relazione all’art. 1-ter, comma 2, nel testo risultante dal-
le modifi che apportate dall’art. 1, comma 777, lettere a) e b), 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208. La Corte costituzionale, 
con sentenza 13 luglio 2023, n. 142, ha dichiarato l’illegittimi-
tà costituzionale del comma 1, nella parte in cui prevede l’i-
nammissibilità della domanda di equa riparazione nel caso 
di mancato esperimento del rimedio preventivo di cui all’art. 
1-ter, comma 6, della medesima legge.

20572057 Danni permanenti.
Quando il danno alle persone ha carattere per-

manente la liquidazione può essere fatta dal giudi-
ce, tenuto conto delle condizioni delle parti e della 
natura del danno, sotto forma di una rendita vitali-
zia [1872]. In tal caso il giudice dispone le opportu-
ne cautele [disp. att. 194].

Vedi:
– art. 13, D.Lgs. 23 febbraio 2000, n. 38, che dispone: Art. 

13. Danno biologico. 1. In attesa della defi nizione di ca-
rattere generale di danno biologico e dei criteri per la 
determinazione del relativo risarcimento, il presente ar-
ticolo defi nisce, in via sperimentale, ai fi ni della tutela 
dell’assicurazione obbligatoria conto gli infortuni sul la-
voro e le malattie professionali il danno biologico come 
la lesione all’integrità psicofi sica, suscettibile di valuta-
zione medico legale, della persona. Le prestazioni per il 

ristoro del danno biologico sono determinate in misura 
indipendente dalla capacità di produzione del reddito 
del danneggiato.

2. In caso di danno biologico, i danni conseguenti ad 
infortuni sul lavoro e a malattie professionali verifi catisi o 
denunciati a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
decreto ministeriale di cui al comma 3, l’INAIL nell’ambi-
to del sistema d’indennizzo e sostegno sociale, in luogo 
della prestazione di cui all’art. 66, primo comma, n. 2), del 
testo unico, eroga l’indennizzo previsto e regolato dalle 
seguenti disposizioni:

a) le menomazioni conseguenti alle lesioni dell’integri-
tà psicofi sica di cui al comma 1 sono valutate in base a 
specifi ca “tabella delle menomazioni”, comprensiva degli 
aspetti dinamico-relazionali. L’indennizzo delle menoma-
zioni di grado pari o superiore al 6 per cento ed inferiore 
al 16 per cento è erogato in capitale dal 16 per cento 
è erogato in rendita, nella misura indicata nell’apposita 
“tabella indennizzo danno biologico”. Per l’applicazione di 
tale tabella si fa riferimento all’età dell’assicurato al mo-
mento della guarigione clinica. Non si applica il disposto 
dell’art. 91 del testo unico;

b) le menomazioni di grado pari o superiore al 16 per 
cento danno diritto all’erogazione di un’ulteriore quota di 
rendita per l’indennizzo delle conseguenze delle stesse, 
commisurata al grado della menomazione, alla retribu-
zione dell’assicurato e al coeffi ciente di cui all’apposita 
“tabella dei coeffi cienti”, che costituiscono indici di de-
terminazione della percentuale di retribuzione da pren-
dere in riferimento per l’indennizzo delle conseguenze 
patrimoniali, in relazione alla categoria di attività lavora-
tiva di appartenenza dell’assicurato e alla ricollocabilità 
dello stesso. Per la determinazione della corrispondente 
quota di rendita, la retribuzione, determinata con le mo-
dalità e i criteri previsti dal testo unico, viene moltiplicata 
per il coeffi ciente di cui alla “tabella dei coeffi cienti” e 
per il grado percentuale di menomazione.

3. Le tabelle di cui alle lettere a) e b), i relativi criteri 
applicativi e i successivi adeguamenti sono approvati con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
su delibera del consiglio di amministrazione dell’INAIL. In 
sede di prima attuazione il decreto ministeriale è ema-
nato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo.

4. Entro dieci anni dalla data dell’infortunio, o quindici 
anni se trattasi di malattia professionale, qualora le condi-
zioni dell’assicurato, dichiarato guarito senza postumi d’in-
validità permanente o con postumi che non raggiungono 
il minimo per l’indennizzabilità in capitale o per l’inden-
nizzabilità in rendita, dovessero aggravarsi in conseguen-
za dell’infortunio o della malattia professionale in misura 
da raggiungere l’indennizzabilità in capitale o in rendita, 
l’assicurato stesso può chiedere all’istituto assicuratore la 
liquidazione del capitale o della rendita, formulando la do-
manda nei modi e nei termini stabiliti per la revisione della 
rendita in caso di aggravamento. L’importo della renditaè 
decurtato dell’importo dell’eventuale indennizzo in capita-
le già corrisposto. La revisione dell’indennizzo in capitale, 
per aggravamento della menomazione sopravvenuto nei 
termini di cui sopra, può avvenire una sola volta. Per le 
malattie neoplastiche, per la silicosi e l’asbestosi e per le 
malattie infettive e parassitarie la domanda di aggrava-
mento, ai fi ni della liquidazione della rendita, può essere 
presentata anche oltre i limiti temporali di cui sopra, con 
scadenze quinquennali dalla precedente revisione.

5. Nel caso in cui l’assicurato, già colpito da uno o più 
eventi lesivi rientranti nella disciplina delle presenti dispo-
sizioni, subisca un nuovo evento lesivo si procede alla va-
lutazione complessiva dei postumi ed alla liquidazione di 
un’unica rendita o dell’indennizzo in capitale corrisponden-
te al grado complessivo della menomazione dell’integrità 
psicofi sica. L’importo della nuova rendita o del nuovo in-
dennizzo in capitale è decurtato dell’importo dell’eventuale 
indennizzo in capitale già corrisposto e non recuperato.

6. Il grado di menomazione dell’integrità psicofi sica 
causato da infortunio sul lavoro o malattia professiona-
le, quando risulti aggravato da menomazioni preesistenti 
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concorrenti derivanti da fatti estranei al lavoro o da infor-
tuni o malattie professionali verifi catisi o denunciate pri-
ma della data di entrata in vigore del decreto ministeriale 
di cui al comma 3 e non indennizzati in rendita, deve es-
sere rapportato non all’integrità psicofi sica completa, ma a 
quella ridotta per effetto delle preesistenti menomazioni, 
il rapporto è espresso da una frazione in cui il denomina-
tore indica il grado d’integrità psicofi sica preesistente e il 
numeratore la differenza tra questa ed il grado d’integrità 
psicofi sica residuato dopo l’infortunio o la malattia pro-
fessionale. Quando per le conseguenze degli infortuni o 
delle malattie professionali verifi catisi o denunciate prima 
della data di entrata in vigore del decreto ministeriale 
di cui al comma 3 l’assicurato percepisca una rendita o 
sia stato liquidato in capitale ai sensi del testo unico, il 
grado di menomazione conseguente al nuovo infortunio 
o alla nuova malattia professionale viene valutato senza 
tenere conto delle preesistenze. In tale caso, l’assicurato 
continuerà a percepire l’eventuale rendita corrisposta in 
conseguenza di infortuni o malattie professionali verifi ca-
tisi o denunciate prima della data sopra indicata.

7. La misura della rendita può essere riveduta, nei 
modi e nei termini di cui agli articoli 83, 137 e 146 del 
testo unico La rendita può anche essere soppressa nel 
caso di recupero dell’integrità psicofi sica nei limiti del 
minimo indennizzabile in rendita. In tale caso, qualora il 
grado di menomazione accertato sia compreso nel limite 
indennizzabile in capitale, viene corrisposto l’indennizzo 
in capitale calcolato con riferimento all’età dell’assicurato 
al momento della soppressione della rendita.

8. Quando per le condizioni della lesione non sia an-
cora accertabile il grado di menomazione dell’integrità 
psicofi sica e sia, comunque, presumibile che questa rientri 
nei limiti dell’indennizzo in capitale, l’istituto assicuratore 
può liquidare un indennizzo in capitale in misura provvi-
soria, dandone comunicazione all’interessato entro trenta 
giorni dalla data di ricevimento del certifi cato medico 
constatante la cessazione dell’inabilità temporanea as-
soluta, con riserva di procedere a liquidazione defi nitiva 
non prima di sei mesi e non oltre un anno dalla data di 
ricevimento del predetto certifi cato medico. In ogni caso 
l’indennizzo defi nitivo non può essere inferiore a quello 
provvisoriamente liquidato.

9. In caso di morte dell’assicurato, avvenuta prima che 
l’istituto assicuratore abbia corrisposto l’indennizzo in 
capitale, è dovuto un indennizzo proporzionale al tempo 
trascorso tra la data della guarigione clinica e la morte.

10. Per l’applicazione dell’art. 77 del testo unico si fa 
riferimento esclusivamente alla quota di rendita di cui al 
comma 2, lettera b).

11. Per quanto non previsto dalle presenti disposizioni, si 
applica la normativa del testo unico, in quanto compatibile.

12. All’onere derivante dalla prima applicazione del pre-
sente articolo, valutato in lire 340 miliardi annui, si fa fronte 
con un’addizionale sui premi e contributi assicurativi nella 
misura e con le modalità stabilite con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale di cui al comma 3.

La Corte costituzionale, con sentenza 13 aprile 2021, n. 63, 
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del secondo pe-
riodo del comma 6, nella parte in cui non prevede che, per le 
patologie aggravate da menomazioni preesistenti concor-
renti, trovi applicazione la medesima disciplina contempla-
ta dal primo periodo in aggiunta alla persistente erogazione 
della rendita di cui al terzo periodo del medesimo comma.

– art. 95 (Disposizioni in materia di tutela sanitaria de-
gli infortuni sul lavoro), L. 23 dicembre 2000, n. 388 (legge 
fi nanziaria 2001), che dispone: 1. Per realizzare l’effettiva 
garanzia, di cui all’articolo 57, della legge 23 dicembre 
1978, n. 833, per gli infortunati sul lavoro ed i tecno-
patici di compiuto recupero della integrità psico-fi sica, 
comprensiva degli aspetti dinamico-relazionali, ai sensi 
degli articoli 86 ed 89 del testo unico delle disposizioni 
per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e 
dell’articolo 13 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 
38, le regioni possono defi nire con l’INAIL convenzioni per 

disciplinare la tempestiva erogazione delle cure sanitarie 
necessarie ed utili, nel rispetto del principio di continuità 
assistenziale previsto dalla normativa del Servizio sani-
tario nazionale.

2. Le convenzioni, stipulate secondo uno schema tipo 
approvato dal Ministero della sanità di concerto con il 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, su proposta 
dell’INAIL e della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, inquadrano l’erogazione delle prestazioni di cui al 
comma 1 nell’àmbito della programmazione sanitaria, na-
zionale e regionale, garantendo la piena integrazione fra i 
livelli di tutela a carico del Servizio sanitario nazionale e 
quelli a carico dell’INAIL, ferme restando la non duplicazio-
ne delle strutture sanitarie e la disciplina dell’autorizzazio-
ne e dell’accreditamento per i servizi sanitari.

20582058 Risarcimento in forma specifi ca.
Il danneggiato può chiedere la reintegrazione in 

forma specifi ca, qualora sia in tutto o in parte pos-
sibile [7, 1843, 2930, 2931, 2933].

Tuttavia il giudice può disporre che il risarcimen-
to avvenga solo per equivalente, se la reintegrazione 
in forma specifi ca risulta eccessivamente onerosa 
per il debitore [1223; disp. att. 195].

Vedi:
– art. 311, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, in materia di dan-

no ambientale, in Leggi civili, voce Danno ambientale, 
Sezione IV, Danno e responsabilità, Area IV, Obbligazioni.

– artt. 30, 34 e 130, D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104 (Codice del 
processo amministrativo) riportati sub. art. 2043, in tema di 
responsabilità civile della p.a.

– art. 130, D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206, in Leggi civili, 
voce Consumatore (tutela del), Area V, Mercato, concor-
renza e consumatore, in materia di riparazione e sostitu-
zione del bene non conforme nella vendita di beni mobili 
di consumo; art. 2, comma 3, lett. b), L. 24 marzo 2001, n. 
89 (Previsione di equa riparazione in caso di violazione del 
termine ragionevole del processo e modifi ca dell’articolo 
375 del codice di procedura civile), riportata sub. art. 2056;

– art. 8, L. 8 febbraio 1948, n. 47 sul diritto di rettifi ca nella 
stampa, che dispone: Il direttore o, comunque, il responsa-
bile è tenuto a fare inserire gratuitamente nel quotidiano 
o nel periodico o nell’agenzia di stampa le dichiarazioni 
o le rettifi che dei soggetti di cui siano state pubblicate 
immagini od ai quali siano stati attribuiti atti o pensieri 
o affermazioni da essi ritenuti lesivi della loro dignità o 
contrari a verità, purché le dichiarazioni o le rettifi che 
non abbiano contenuto suscettibile di incriminazione pe-
nale. Per i quotidiani, le dichiarazioni o le rettifi che di 
cui al comma precedente sono pubblicate, non oltre due 
giorni da quello in cui è avvenuta la richiesta, in testa di 
pagina e collocate nella stessa pagina del giornale che 
ha riportato la notizia cui si riferiscono. Per i periodici, 
le dichiarazioni o le rettifi che sono pubblicate, non oltre 
il secondo numero successivo alla settimana in cui è 
pervenuta la richiesta, nella stessa pagina che ha ripor-
tato la notizia cui si riferisce. Le rettifi che o dichiarazioni 
devono fare riferimento allo scritto che le ha determinate 
e devono essere pubblicate nella loro interezza, purché 
contenute entro il limite di trenta righe, con le medesime 
caratteristiche tipografi che, per la parte che si riferisce 
direttamente alle affermazioni contestate. Qualora, tra-
scorso il termine di cui al secondo e terzo comma, la 
rettifi ca o dichiarazione non sia stata pubblicata o lo sia 
stata in violazione di quanto disposto dal secondo, terzo 
e quarto comma, l’autore della richiesta di rettifi ca, se non 
intende procedere a norma del decimo comma dell’arti-
colo 21, può chiedere al pretore, ai sensi dell’articolo 700 
del codice di procedura civile, che sia ordinata la pubbli-
cazione. La mancata o incompleta ottemperanza all’ob-
bligo di cui al presente articolo è punita con la sanzione 
amministrativa da euro 7.746 a euro 12.911. La sentenza di 
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condanna deve essere pubblicata per estratto nel quoti-
diano o nel periodico o nell’agenzia. Essa, ove ne sia il 
caso, ordina che la pubblicazione omessa sia effettuata.

– sulla responsabilità degli operatori spaziali e dello 
Stato, artt. 18 ss., L. 13 giugno 2025, n. 89 (Disposizioni in ma-
teria di economia dello spazio).

– sul risarcimento del danno alla salute e all’ambiente 
derivante dall’emissione di organismi geneticamente modi-
fi cati (OGM), art. 36, D.Lgs. 8 luglio 2003, n. 224 che dispone. 
«1. Fatte salve le disposizioni previste negli articoli 34 e 
35 e sempre che il fatto non costituisca più grave reato, 
chi, nell’effettuazione di un’emissione deliberata nell’am-
biente di un OGM ovvero nell’immissione sul mercato di 
un OGM, cagiona pericolo per la salute pubblica ovvero 
pericolo di degradazione rilevante e persistente delle ri-
sorse naturali biotiche o abiotiche è punito con l’arresto 
sino a tre anni o con l’ammenda sino ad euro 51.700. 2. 
Chiunque, con il proprio comportamento omissivo o com-
missivo, in violazione delle disposizioni del presente de-
creto, provoca un danno alle acque, al suolo, al sottosuo-
lo od alle altre risorse ambientali, ovvero determina un 
pericolo concreto ed attuale di inquinamento ambientale, 
è tenuto a procedere a proprie spese agli interventi di 
messa in sicurezza, di bonifi ca e di ripristino ambientale 
delle aree inquinate: e degli impianti dai quali è deri-
vato il danno ovvero deriva il pericolo di inquinamento, 
ai sensi e secondo il procedimento di cui all’articolo 17 
del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. 3. Ai sensi 
dell’articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, è fatto 
salvo il diritto ad ottenere il risarcimento del danno non 
eliminabile con la bonifi ca ed il ripristino ambientale di 
cui al comma 2. 4. Nel caso in cui non sia possibile una 
precisa quantifi cazione del danno di cui al comma 3, lo 
stesso si presume, salvo prova contraria, di ammontare 
non inferiore alla somma corrispondente alla sanzione 
pecuniaria amministrativa ovvero alla sanzione penale, in 
concreto applicata. Nel caso in cui sia stata irrogata una 
pena detentiva, solo al fi ne della quantifi cazione del dan-
no di cui al presente comma, il ragguaglio fra la stessa e 
la pena pecuniaria ha luogo calcolando duecentosei euro 
per un giorno di pena detentiva. 5. In caso di condanna 
penale o di emanazione del provvedimento di cui all’arti-
colo 444 del codice di procedura penale, la cancelleria del 
giudice che ha emanato il provvedimento trasmette copia 
dello stesso al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio. Gli enti di cui al comma 1 dell’articolo 56 del 
decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, come modifi cato 
dall’articolo 22 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
258, danno prontamente notizia dell’avvenuta erogazione 
delle sanzioni amministrative al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio, al fi ne del recupero del danno 
ambientale. 6. Chiunque non ottempera alle prescrizioni 
di cui al comma 2 è punito con l’arresto da sei mesi ad un 
anno e con l’ammenda da euro 2.600 ad euro 25.900».

– art. 125, D.Lgs. 10 febbraio 2005, n. 30, in Leggi civili, 
voce Proprietà industriale, Area III, Diritti reali; v., anche, D.L. 
22 novembre 2004 n. 279, convertito in L. 28 gennaio 2005, 
n. 5 (Disposizioni urgenti per assicurare la coesistenza tra le 
forme di agricoltura transgenica, convenzionale e biologica).

– sul risarcimento in forma specifi ca del danno cagiona-
to dall’esercizio del potere amministrativo, art. 30, comma 
2, D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104 (Codice del processo ammini-
strativo) riportato sub. art. 2043, in tema di responsabilità 
civile della p.a.

20592059 Danni non patrimoniali.
Il danno non patrimoniale deve essere risarcito 

[2057, 2697, art. 1, comma 49, L. 76/2016] solo nei 
casi determinati dalla legge [2087; Cost. 2, 13, 25, 
27, 29, 32, 41; c.p.c. 89, 120; c.p. 185, 187, 189, 598].

Vedi:
– art. 300 (Danno ambientale) D.Lgs. 3 aprile 2006, 

n. 152 (Codice dell’ambiente), in Leggi civili, voce Danno 

ambientale, Sezione IV, Danno e responsabilità, Area IV, 
Obbligazioni.

– sulla responsabilità per danni nell’’esercizio del-
le funzioni giudiziarie, art. 1, comma 1, L. 13 aprile 1988, n. 
117 (Risarcimento dei danni cagionati nell’esercizio delle 
funzioni giudiziarie e responsabilità civile dei magistrati), 
in Leggi civili, voce Responsabilità civile della pubblica 
amministrazione, Sezione IV, Danno e responsabilità, Area 
IV, Obbligazioni; art. 2, L. 24 marzo 2001, n. 89 (Previsione di 
equa riparazione in caso di violazione del termine ragione-
vole del processo e modifi ca dell’articolo 375 del codice di 
procedura civile), in Leggi civili, voce Responsabilità civile 
della pubblica amministrazione, Sezione IV, Danno e re-
sponsabilità, Area IV, Obbligazioni.

– in tema di responsabilità per danno da prodotto difet-
toso, v. art. 114-127, 140-bis, D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206 
(Codice del consumo), in Leggi civili, voce Consumatore 
(tutela del), Area V, Mercato, concorrenza e consumatore. 
L’art. 140-bis cit. è stato poi abrogato dall’art. 5, L. 12 apri-
le 2019, n. 31, decorsi dodici mesi dalla pubblicazione nella 
Gazzetta Uffi ciale (avvenuta il 18 aprile 2019). Le disposizio-
ni della citata L. 31/2019 si applicano alle condotte illecite 
poste in essere successivamente alla data della sua entrata 
in vigore. Alle condotte illecite poste in essere precedente-
mente continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti pri-
ma della medesima data di entrata in vigore. Per la proroga 
del termine da dodici a venticinque mesi v. art. 7, L. 31/2019, 
nel testo, da ultimo, modifi cato dall’art. 31-ter, D.L. 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito in L. 18 dicembre 2020, n. 176. V., ora, 
artt. 840-bis e ss. c.p.c.

– in tema di risarcimento del danno da sinistro stradale 
v. artt. 138, 170-172, D.Lgs. 7 settembre 2005, n. 209 (Codice 
delle assicurazioni), art. 3, D.P.R. 13 maggio 2025, n. 12, in 
Leggi civili, voce Responsabilità civile e assicurazioni, 
Sezione IV, Danno e responsabilità, Area IV, Obbligazioni.

– in materia di responsabilità del medico dipendente di 
una struttura sanitaria, pubblica o privata:

A) art. 7, L. 8 marzo 2017, n. 24 (Disposizioni in materia di 
sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in ma-
teria di responsabilità professionale degli esercenti le pro-
fessioni sanitarie), che recita: Art. 7. Responsabilità civile 
della struttura e dell’esercente la professione sanitaria. 1. 
La struttura sanitaria o sociosanitaria pubblica o privata 
che, nell’adempimento della propria obbligazione, si av-
valga dell’opera di esercenti la professione sanitaria, an-
che se scelti dal paziente e ancorché non dipendenti della 
struttura stessa, risponde, ai sensi degli articoli 1218 e 1228 
del codice civile, delle loro condotte dolose o colpose.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica an-
che alle prestazioni sanitarie svolte in regime di libera 
professione intramuraria ovvero nell’ambito di attività di 
sperimentazione e di ricerca clinica ovvero in regime di 
convenzione con il Servizio sanitario nazionale nonché 
attraverso la telemedicina.

3. L’esercente la professione sanitaria di cui ai commi 
1 e 2 risponde del proprio operato ai sensi dell’articolo 
2043 del codice civile, salvo che abbia agito nell’adem-
pimento di obbligazione contrattuale assunta con il pa-
ziente. Il giudice, nella determinazione del risarcimento 
del danno, tiene conto della condotta dell’esercente la 
professione sanitaria ai sensi dell’articolo 5 della presente 
legge e dell’articolo 590-sexies del codice penale, intro-
dotto dall’articolo 6 della presente legge.

4. Il danno conseguente all’attività della struttura sanita-
ria o sociosanitaria, pubblica o privata, e dell’esercente la 
professione sanitaria è risarcito sulla base delle tabelle di 
cui agli articoli 138 e 139 del codice delle assicurazioni pri-
vate, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
integrate, ove necessario, con la procedura di cui al comma 
1 del predetto articolo 138 e sulla base dei criteri di cui ai 
citati articoli, per tener conto delle fattispecie da esse non 
previste, afferenti alle attività di cui al presente articolo.

5. Le disposizioni del presente articolo costituiscono 
norme imperative ai sensi del codice civile;

B) art. 3, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito in L. 8 
novembre 2012, n. 189 (Disposizioni urgenti per promuovere 
lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
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della salute), in Leggi civili, voce Responsabilità medica, 
Sezione IV, Danno e responsabilità, Area IV, Obbligazioni, 
nel testo modifi cato dall’art. 27, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito in L. 11 agosto 2014, n. 114, dall’art. 6, L. 8 marzo 
2017, n. 24, dall’art. 11, L. 11 gennaio 2018, n. 3 e dall’art. 16, 
D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 (tali ultime disposizioni han-
no effetto a decorrere dal 28 febbraio 2023 e si applicano 
ai procedimenti instaurati successivamente a tale data. Ai 
procedimenti pendenti alla data del 28 febbraio 2023 si ap-
plicano le disposizioni anteriormente vigenti: ex art. 35), che 
recita: Art. 3. Responsabilità professionale dell’esercente le 
professioni sanitarie. 1. [L’esercente la professione sanita-
ria che nello svolgimento della propria attività si attiene 
a linee guida e buone pratiche accreditate dalla comunità 
scientifi ca non risponde penalmente per colpa lieve. In 
tali casi resta comunque fermo l’obbligo di cui all’articolo 
2043 del codice civile. Il giudice, anche nella determi-
nazione del risarcimento del danno, tiene debitamente 
conto della condotta di cui al primo periodo] (abrogato).

2. [Con decreto del Presidente della Repubblica, adot-
tato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, da emanare entro il 30 giugno 2013, 
su proposta del Ministro della salute, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e delle 
fi nanze, sentite l’Associazione nazionale fra le imprese 
assicuratrici (ANIA), la Federazione nazionale degli or-
dini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, nonché le 
Federazioni nazionali degli ordini e dei collegi delle pro-
fessioni sanitarie e le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative delle categorie professionali inte-
ressate, anche in attuazione dell’articolo 3, comma 5, let-
tera e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
al fi ne di agevolare l’accesso alla copertura assicurativa 
agli esercenti le professioni sanitarie, sono disciplinati le 
procedure e i requisiti minimi e uniformi per l’idoneità dei 
relativi contratti, in conformità ai seguenti criteri:

a) determinare i casi nei quali, sulla base di defi nite 
categorie di rischio professionale, prevedere l’obbligo, in 
capo ad un fondo appositamente costituito, di garantire 
idonea copertura assicurativa agli esercenti le professio-
ni sanitarie, anche nell’esercizio dell’attività libero-pro-
fessionale intramuraria, nei limiti delle risorse del fondo 
stesso. Il fondo viene fi nanziato dal contributo dei profes-
sionisti che ne facciano espressa richiesta, nella misura 
determinata dal soggetto gestore del fondo di cui alla 
lettera b), e da un ulteriore contributo a carico delle im-
prese autorizzate all’esercizio dell’assicurazione per danni 
derivanti dall’attività medico-professionale, determinato 
in misura percentuale ai premi incassati nel precedente 
esercizio, comunque non superiore al 4 per cento del 
premio stesso, con provvedimento adottato dal Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro della 
salute e il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite 
la Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi 
e degli odontoiatri, nonché le Federazioni nazionali degli 
ordini e dei collegi delle professioni sanitarie;

b) determinare il soggetto gestore del Fondo di cui alla 
lettera a) e le sue competenze senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica;

c) prevedere che i contratti di assicurazione debbano 
essere stipulati anche in base a condizioni che dispon-
gano alla scadenza la variazione in aumento o in dimi-
nuzione del premio in relazione al verifi carsi o meno di 
sinistri e subordinare comunque la disdetta della polizza 
alla reiterazione di una condotta colposa da parte del 
sanitario accertata con sentenza defi nitiva] (abrogato).

3. Il danno biologico conseguente all’attività dell’eser-
cente della professione sanitaria è risarcito sulla base 
delle tabelle di cui agli articoli 138 e 139 del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, eventualmente integrate 
con la procedura di cui al comma 1 del predetto articolo 
138 e sulla base dei criteri di cui ai citati articoli, per te-
ner conto delle fattispecie da esse non previste, afferenti 
all’attività di cui al presente articolo.

4. [Nel rispetto dell’ambito applicativo dell’art. 3, com-
ma 5, lettera e) del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, per i contenuti e le procedure inerenti ai con-
tratti assicurativi per i rischi derivanti dall’esercizio dell’at-
tività professionale resa nell’ambito del Servizio sanitario 
nazionale o in rapporto di convenzione, il decreto di cui 
al comma 2 viene adottato sentita altresì la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque 
esclusa a carico degli enti del Servizio sanitario nazionale 
ogni copertura assicurativa della responsabilità civile ul-
teriore rispetto a quella prevista, per il relativo personale, 
dalla normativa contrattuale vigente] (abrogato).

5. Gli albi dei consulenti tecnici d’uffi cio di cui all’articolo 
13 del regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, recante dispo-
sizioni di attuazione del codice di procedura civile, devono 
essere aggiornati con cadenza almeno biennale, al fi ne di 
garantire, oltre a quella medico legale, una idonea e qualifi -
cata rappresentanza di esperti delle discipline specialistiche 
dell’area sanitaria anche con il coinvolgimento delle società 
scientifi che, tra i quali scegliere per la nomina tenendo con-
to della disciplina interessata nel procedimento.

6. Dall’applicazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.

Il testo del citato art. 3, D.L. 158/2012, precedente la con-
versione in legge, disponeva: 1. Fermo restando il disposto 
dell’articolo 2236 del codice civile, nell’accertamento della 
colpa lieve nell’attività dell’esercente le professioni sani-
tarie il giudice, ai sensi dell’articolo 1176 del codice civile, 
tiene conto in particolare dell’osservanza, nel caso con-
creto, delle linee guida e delle buone pratiche accreditate 
dalla comunità scientifi ca nazionale e internazionale.

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, adotta-
to ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro della salute, di 
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell’e-
conomia e delle fi nanze, sentite l’Associazione nazionale 
fra le imprese assicuratrici (ANIA), le Federazioni nazio-
nali degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie e 
le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
delle categorie professionali interessate, anche in attua-
zione dell’articolo 3, comma 5, lettera e), del decreto-leg-
ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, al fi ne di agevolare 
l’accesso alla copertura assicurativa agli esercenti le pro-
fessioni sanitarie, sono disciplinati le procedure e i requi-
siti minimi e uniformi per l’idoneità dei relativi contratti, 
in conformità ai seguenti criteri:

a) determinare i casi nei quali, sulla base di defi nite 
categorie di rischio professionale, prevedere l’obbligo, in 
capo ad un fondo appositamente costituito, di garantire 
idonea copertura assicurativa agli esercenti le professioni 
sanitarie. Il fondo viene fi nanziato dal contributo dei pro-
fessionisti che ne facciano espressa richiesta e da un ul-
teriore contributo a carico delle imprese autorizzate all’e-
sercizio dell’assicurazione per danni derivanti dall’attività 
medico-professionale, determinato in misura percentuale 
ai premi incassati nel precedente esercizio, comunque non 
superiore al 4 per cento del premio stesso, con provvedi-
mento adottato dal Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro della salute e il Ministro dell’e-
conomia e delle fi nanze, sentite le Federazioni nazionali 
degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie;

b) determinare il soggetto gestore del Fondo di cui alla 
lettera a) e le sue competenze senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica;

c) prevedere che i contratti di assicurazione debbano 
essere stipulati anche in base a condizioni che disponga-
no alla scadenza la variazione in aumento o in diminuzio-
ne del premio in relazione al verifi carsi o meno di sinistri 
e subordinare comunque la disdetta della polizza alla rei-
terazione di una condotta colposa da parte del sanitario.

3. Il danno biologico conseguente all’attività dell’eser-
cente della professione sanitaria è risarcito sulla base 
delle tabelle di cui agli articoli 138 e 139 del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, eventualmente integrate 
con la procedura di cui al comma 1 del predetto articolo 
138 e sulla base dei criteri di cui ai citati articoli, per te-




